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Centinaia di milioni di cristiani lasciano le 
loro case nella notte di Natale e si avventu-
rano verso la chiesa. È un’antica tradizione 
quella della messa di mezzanotte. Su tutti 
vi è un profondo senso di poesia, di deside-
rio di sentimenti buoni e limpidi. 
 

Attorno a quel bambino, posato in una po-
vera mangiatoia da Maria e da Giuseppe, 
cantano gli angeli: “Vi annuncio una grande 
gioia. Oggi è nato per voi il Salvatore!” 
 

“Dio si è fatto bambino. Un uomo fatto di 
carne e sangue come noi, nostro fratello. 
Eppure è Dio, eppure è potenza” (Dietrich 
Bonhoeffer). 
 

“Ah, se il tuo cuore potesse diventare una 
mangiatoia, Dio si farebbe ancora bambino 
su questa terra” (Angelo Silesio). 
 

“Cristo può rinascere mille e diecimila volte, 
ma a nulla serve se non nasce almeno una 
volta in te” (Giovanni Papini). 
 

“Signore, Tu sei venuto, hai mani e voce 
come noi, un cuore come il nostro cuo-
re” (David Maria Turoldo).                       ► 

In redazione: Don Giancarlo, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   
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↑  Una Madonna affettuosa, chinata su un Gesù Bambi-
no fonte di luce che rischiara la notte, opera del fiam-
mingo Gerrit Van Honthorst. “Gherardo delle Notti”. 
 

Fortunatamente sopravvissuta all’attentato terroristico 
del 1993 alla Galleria degli Uffizi di Via dei Georgofili 
questa Adorazione del Bambino è uno dei suoi dipinti più 
vivi e toccanti.  
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L’Avvento è il periodo di quattro settimane che prepara al Natale di Gesù. 
 

Perché si fa la corona di Avvento? 
In tante chiese e famiglie si costruisce la corona di Avvento, formata da alcuni rami di abete e quat-
tro grosse candele variamente colorate e abbellite, che vengono accese una per ogni domenica di 
Avvento. Le candele ci ricordano che Gesù è la luce del mondo, che quel bambino contemplato nel 
Presepe è davvero il “Dio tra noi”, venuto a illuminare il mondo. 
Accendendo ogni candela (Celebrante, catechista o genitori) diciamo: 
Noi ti attendiamo Gesù, con le lampade accese! 
(ragazzi e presenti) rispondono: 
Gesù, tu sei la luce del mondo, tu sei la stella che illumina la nostra vita! 
 

Perché si fa il Presepe? 
Gesù è nato in una capanna, una specie di grotta destinata a custodire gli animali. Ha scelto questo 
modo di nascere, per sentirsi vicinissimo ai più poveri tra i poveri. Nel 1200 san Francesco d’Assisi 
ha avuto l’idea di rivivere la nascita di Gesù con delle persone vere, così come anche noi oggi con il 
“Presepe vivente”. 
In seguito si è fatto il Presepe con statuine di gesso, di legno o di altro materiale. I più bei presepi si 
trovano a Napoli e le statuine sono tante, anche di personaggi vivi e famosi. 
 

Perché si fa l’albero di Natale? 
L’albero di Natale, verde anche in pieno inverno, simboleggia l’albero della vita, quello del Paradiso 
terrestre, di cui parla la Bibbia. In alto si colloca la Stella Cometa, quella dei Magi, che li ha condotti 
da Gesù. Le palline colorate e le tante lucine accese rappresentano il mondo nuovo quando avrà 
accolto la parola di Gesù, secondo le parole del profeta Isaia (11,1 – 16). 
 

Una storia di Natale per ognuno di noi: 
 
Le lacrime di Biagio 
C’era una volta, in un paese tra i monti, un vecchio mercante di nome Biagio.  
Biagio viveva solo, non si era mai sposato e non aveva nessun amico. In quel 24 dicembre, il vec-
chio mercante Biagio si girava e rigirava nel letto, senza poter prendere sonno. Uscì di casa e vide 
gente che andava da tutte le parti verso lo stesso luogo. qualche mano si tese verso di lui. Qualche 
voce si levò: “Fratello”., gli gridavano, “non vieni?”. “Fratello?”, a lui fratello? Lui non aveva fratelli. 
Era un mercante e per lui non c’erano che clienti: chi comprava e chi vendeva. 
Per tutta la vita Biagio era stato avido e avaro e non gli importava chi fossero i suoi clienti e che co-
sa facessero. Ma dove andavano? Si mosse un po’ curioso. Si unì a un gruppo di vecchi e di fan-
ciulli. “Fratello!”. Oh, certo, sarebbe stato anche bello avere tanti fratelli! Ma il suo cuore gli sussur-
rava che no poteva essere loro fratello. 
Quante volte Biagio li aveva ingannati? Ogni volta piangeva miseria per vender più caro. E specula-
va sul bisogno dei poveri. E mai la sua mano si apriva per donare. No, lui non poteva essere fratello 
di quella povera gente che aveva sempre sfruttata, ingannata, tradita. Eppure tutti gli camminavano 
a fianco. 
Ed era giunto, con loro, davanti alla Grotta di Betlemme. 
Ora Biagio li vedeva entrare e nessuno era a mani vuote, anche i poveri avevano qualcosa. E lui 
non aveva niente, lui che era ricco. 
Arrivò alla grotta insieme con gli altri; s’inginocchiò insieme agli altri. 
“Signore”, esclamò, “ho trattato male i miei fratelli. Perdonami”. 
E cominciò a piangere. 
Appoggiato a un albero, davanti alla grotta, Biagio il mercante continuò a piangere, e il suo cuore 
cambiò. 
Alla prima luce dell’alba quelle lacrime splendettero come perle, in mezzo a due foglioline. 
Si trovò tra le mani un bel ramo di vischio. Entrò anche lui nella grotta e lo offrì alla mamma di Gesù, 
che gli sorrise. 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 



AVVENTO: Il tempo dell’attesa,  
della conversione e della speranza 
 

Inizia oggi, 2 dicembre 2018, l’Avvento, il tempo forte 
dell’Anno liturgico che prepara al Natale.  
La prima domenica di Avvento apre il nuovo Anno li-
turgico. Quattro sono le domeniche di Avvento nel rito 
romano, mentre nel rito ambrosiano sono sei e infatti 
l’Avvento è già cominciato domenica 11 novembre, 
ricorrenza di san Martino, (nel computo delle sei do-
meniche va esclusa la domenica 23 dicembre che è 
definita «domenica prenatalizia»). 
 

Come ha più volte ricordato Papa Francesco, uno dei temi più suggestivi del tempo di Avvento “è la 
visita del Signore all’umanità”, invitando, per essere partecipi all’evento, alla sobrietà, a non essere 
dominati dalle cose di questo mondo, dalle realtà materiali. L’Avvento è un nostro percorso, che si 
rinnova ogni anno, per camminare e andare incontro al Signore, è il tempo per non stare fermi ma 
per prepararci ad accoglierlo.  
 
La liturgia 
L’Avvento inizia con i primi Vespri della prima Domenica di Avvento e termina prima dei primi Vespri 
di Natale. Il colore dei paramenti liturgici indossati dal sacerdote è il viola; nella terza domenica di 
Avvento (ossia, la domenica Gaudete) facoltativamente si può usare il rosa, a rappresentare la gioia 
per la venuta di Cristo. Nella celebrazione eucaristica non viene recitato il Gloria, in maniera che es-
so risuoni più vivo nella Messa della notte per la Natività del Signore. 
 

I nomi tradizionali delle domeniche di Avvento sono tratti dalle prime parole dell’Antifona di ingresso 
alla Messa. La prima domenica è detta del Ad te levavi («A te, Signore, elevo l’anima mia», Salmo 
24, 1-3); la seconda domenica è chiamata del Populus Sion («Popolo di Sion», Isaia 30,19. 30); la 
terza domenica è quella del Gaudete («Rallegratevi sempre nel Signore», Filippesi 4,4.5); la quarta 
domenica è quella del Rorate («Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada», Isaia 45,8). 
 

L’origine dell’Avvento 
Il termine Avvento deriva dalla parola “venuta”, in latino adventus. Il vocabolo adventus può tradursi 
con “presenza”, “arrivo”, “venuta”. Nel linguaggio del mondo antico era un termine tecnico utilizzato 
per indicare l’arrivo di un funzionario, la visita del re o dell’imperatore in una provincia. Ma poteva 
indicare anche la venuta della divinità, che esce dal suo nascondimento per manifestarsi con poten-
za, o che viene celebrata presente nel culto. 
 

I cristiani adottarono la parola Avvento per esprimere la loro relazione con Cristo: Gesù è il Re, en-
trato in questa povera “provincia” denominata terra per rendere visita a tutti; alla festa del suo av-
vento fa partecipare quanti credono in Lui. Con la parola adventus si intendeva sostanzialmente di-
re: Dio è qui, non si è ritirato dal mondo, non ci ha lasciati soli. Anche se non lo possiamo vedere e 
toccare come avviene con le realtà sensibili, Egli è qui e viene a visitarci in molteplici modi. 
 

L’Avvento è «tempo di attesa, di conversione, di speranza. È il tempo dell’attesa della venuta di 
Dio che viene celebrata nei suoi due momenti: la prima parte del tempo di Avvento invita a risveglia-
re l’attesa del ritorno glorioso di Cristo; poi, avvicinandosi il Natale, la seconda parte dell’Avvento 
rimanda al mistero dell’Incarnazione e chiama ad accogliere il Verbo fatto uomo per la salvezza di 
tutti. Ciò è spiegato nel primo Prefazio di Avvento, ossia la preghiera che “apre” la liturgia eucaristi-
ca all’interno della Messa dopo l’Offertorio. In essa si sottolinea che il Signore «al suo primo avvento 
nell’umiltà della nostra natura umana, portò a compimento la promessa antica, e ci aprì la via dell’e-
terna salvezza». E poi si aggiunge: «Verrà di nuovo nello splendore della gloria, e ci chiamerà a 
possedere il regno promesso che ora osiamo sperare vigilanti nell’attesa». 
L’Avvento è poi tempo di conversione, alla quale la liturgia di questo momento forte invita con la vo-
ce dei profeti e soprattutto di Giovanni Battista: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 
3, 2).                                                                                                                                            ► 
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Infine è il tempo della speranza gioiosa che la salvezza già operata da e le realtà di grazia già pre-
senti nel mondo giungano alla loro maturazione e pienezza, per cui la promessa si tramuterà in pos-
sesso, la fede in visione, e «noi saremo simili a lui e lo vedremo così come egli è» (1 Gv 3, 2). 
 

Le letture dell'Avvento 
Le letture – nel 2018 vengono seguite quelle dell’Anno C – testimoniano questa suddivisione 
dell’Avvento. Fino alla terza domenica di Avvento la liturgia si focalizza sull’attesa del ritorno del Si-
gnore e sul come dobbiamo essere pronti all’evento. Poi marca in maniera più specifica l’attesa e la 
nascita di Gesù. Così nella prima domenica di Avvento il Vangelo (Luca 21,25-28.34-36) ha al cen-
tro le parole di Cristo: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle. … Allora vedranno il Fi-
glio dell’uomo venire su una nube …». Nella seconda domenica di Avvento il Vangelo (Luca 3, 1-6) 
situa storicamente l’inizio della predicazione del Battista e si sofferma sulla conversione grazie alla 
quale “Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!”.  Nella terza domenica di Avvento il Vangelo (Luca 3,10
-18) ha ancora al centro il Battista a cui le folle chiedevano “Che cosa dobbiamo fare? Rispondeva 
loro: chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”. Infine il 
Vangelo dell’ultima domenica di Avvento (Luca 1,39-45) ha come perno la figura della Madonna; 
Maria è l’Arca della Nuova Alleanza, perché porta in grembo il Messia salvatore: “In quei giorni Ma-
ria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di 
Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel 
suo grembo. Elisabetta fu colmata si Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le don-
ne e benedetto il frutto del tuo grembo!” 
 

Maria, icona dell’Avvento 
Il tempo dell’Avvento ha come icona quella della Vergine. Papa Francesco ha sottolineato che 
«Maria è la “via” che Dio stesso si è preparato per venire nel mondo» ed è «colei che ha reso possi-
bile l’incarnazione del Figlio di Dio, “la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eter-
ni” (Romani 16,25)» grazie «al suo “sì” umile e coraggioso». La presenza della Solennità dell’Im-
macolata Concezione – 8 dicembre – fa parte del mistero che l’Avvento celebra: Maria è il prototi-
po dell’umanità redenta, il frutto più eccelso della venuta redentiva di Cristo. 

Quattro settimane, quattro consigli per vivere l’Avvento 

Vietato lamentarsi.  
Certe giornate la vita sembra una gara persa in partenza. Ma il Signore, se voglia-
mo ascoltarlo, ci insegna che possiamo liberarci dalle tristezze ed affrontare le 
difficoltà con fiducia. 

Dare precedenza alle buone azioni. 
Le strade da percorrere che la vita ci presenta sono tante, ma non sappiamo dove 
conducono. Scegliere la via per giungere a Gesù non è facile perché quella più 
faticosa. Percorrerla vuol dire rinunciare all’egoismo e al facile successo per  
abbracciare l’altruismo e l’onestà.  

Stop all’egoismo 
Basta poco per essere felici: doniamo parte del nostro tempo e di ciò che posse-
diamo ai meno fortunati di noi. 
Diciamo stop al nostro interesse personale e guardiamo intorno a noi. 
Anche un piccolo gesto restituisce tanta felicità.  

Camminare con gioia verso l’incontro con Gesù.  
Sia questa l’occasione per riflettere sul mistero di Cristo. La sua venuta è per noi 
gioia e speranza per l’umanità. Condividiamo con tutti questo momento. La gioia 
autentica è solo quella condivisa. La certezza della fede sia il motore della nostra 
vita.   
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ovvero  

Proseguiamo la rilettura dei Comandamenti attualizzandone il senso morale e sociale, presentando 
questo mese il terzo: 
 

Che festa è senza Dio? 

Quando si pensa alla festa, in un modo o nell’altro si pensa a vivere uno sballo. Come occasione 
per una rivincita sulla settimana di studio o di lavoro, per andare fuori di testa e stordirsi. Oppure co-
me una scappatoia per tuffarsi nei paradisi artificiali dell’alcool, delle corse folli in auto o in moto, 
delle “pasticche” che fanno sognare. Poi in genere alla fine si ritrovano tutti con l’amaro in bocca. 
Perché? 
 
Voi forse (per adesso) non arrivate a tanto ma … come passate la domenica? 
 
Ma la vera festa è altro. Almeno così dovrebbe essere secondo l’idea di Dio che l’ha inventata 
prima di noi. Per capirlo meglio dovremmo ricordarci di come Gesù ha vissuto il “sabato” e ha inau-
gurato la nostra domenica: 
È risorto il mattino di Pasqua che era una Domenica. 
 
Cosa vuol dire la parola sabato? Deriva dal verbo ebraico sabbat che significa astenersi dal lavoro, 
riposarsi. Sulla base del sabato gli ebrei avevano stabilito altre feste giocando sul numero 7. Ogni 7 
anni la terra non veniva coltivata per lasciarla riposare. 
Nel 50° anno (7x7 + 1), a conclusione di 7 cicli di 7 anni ciascuno si celebrava il giubileo, da jobel il 
corno d’ariete che annunciava questo tempo speciale. 
 
Per capire bene il significato della Festa per gli ebrei, da cui deriva la festa dei cristiani dobbia-
mo fare un passo indietro a quando gli ebrei sono ancora in Egitto, oppressi dal Faraone che li ha 
obbligati a lavorare sempre di più, con la stessa paga, e quindi con lo stomaco sempre più vuoto. 
Mosè il loro leader capisce che è arrivata l’ora di dire basta a questa situazione. La gente si aspetta 
di fare una specie di sciopero generale o una ribellione senza precedenti.                            

Ma dopo aver consultato Dio, Mosè propone loro di fare una festa che sarà tutto un programma. 
Si chiamerà Pasqua che vuol dire passaggio, per celebrare il passaggio di Dio accanto al suo 
popolo.  
Appena il sole tramonta e gli egiziani stanno dormendo, tutte le famiglie ebree portano a tavola un 
agnello arrostito, un po’ di pane senza lievito e un contorno di erbe amare. 
Mangiano quasi di corsa, come se dovessero prendere il treno … 
Da questa notte in poi, la festa di Pasqua sarà celebrata con la massima solennità. 
 

Qualche nota. 
L’agnello. Era uno degli animali preferiti per i sacrifici offerti a Dio, perché forniva lana di qualità, 

latte, e carne pregiata. 
Memoriale. È un anniversario che come tutti gli anniversari hanno un potere speciale: rievocano 

l’entusiasmo di quella data. Suscitano nuovi propositi. 
Famiglia. La festa riesce meglio se è vissuta insieme ad altri. Quando si è in tanti la gioia è più 

grande.                                                                                                                               ► 



Che cosa ci dice il Terzo Comandamento Ricordati di santificare le feste? 
 

Intanto è il primo comandamento che viene proposto non come un divieto, ma come un invito. 
Santificare vuol dire ritagliare uno spazio speciale per Dio durante la settimana per far festa a 

Lui e con Lui che con la sua Pasqua (passione-morte-resurrezione) ci ha liberati dalla 
schiavitù del peccato. 

Questo per i cristiani si realizza con la Messa = memoriale nella Pasqua di Gesù a nostro fa-
vore. 

La Festa della Domenica assomiglia alle aree di parcheggio che ci sono sulle autostrade più 
importanti. Chi vuole può fermarsi per una sosta, per sgranchirsi le gambe, per fare un pic-
nic. Anche Dio è così: Lui c’è ma non obbliga mai nessuno a festeggiare, anche perché chi si 
sente invitato per forza non si diverte. Per questo continua ad invitare ma solo tu puoi decide-
re di accettare oppure no. 

 

Per riflettere: 
Non ha senso una festa senza il festeggiato. Con Dio però lo facciamo. In tanti passiamo la domeni-
ca il giorno a lui dedicato, come se lui non esistesse affatto, declinando l’invito all’incontro con Ge-
sù nella Messa. ¾ d’ora alla settimana sembra davvero troppo per incontrarlo nella sua comunità 
che prega, ascolta, canta? Non serve un granché però andare in chiesa solo per accontentare i ge-
nitori. Se si va occorre andarci con il desiderio di dire grazie ad un Amico che ti vuole bene e che ti 
dà la carica per vivere meglio tutta la tua settimana. Puoi pensarci su se vuoi …  

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 

Curiosità  
Accostandoci al periodo natalizio abbiamo fatto un viaggio nella storia del nostro paese e delle fra-
zioni per conoscere come, nel tempo, si è vissuto l’avvento al Natale. 

Un Natale con San Giuseppe  
 

Il 16 dicembre 1889 il parroco di Guardasone, don Matteo Tosi, anziano e quasi cieco, chiedeva al 
Vescovo, Monsignor Giovanni Andrea Miotti (25 settembre 1882 - aprile 
1893), il consenso a concedere al proprio coadiutore, don Giovanni Re-
verberi, di cui non poteva fare a meno, la facoltà di benedire la statua di 
San Giuseppe appena acquistata per un importo di lire italiane 52 circa 
sostenuto con i centesimi raccolti dalla bussola e dal surriferito coadiutore. 
Il 22 dicembre fu benedetta coll’intervento di tutta la popolazione.  
 
Sempre in dicembre ma nell’anno 1892, in prossimità del Natale, la statua 
venne collocata nell’antico altare dedicato alla Madonna della Cintura e a 
sant’Antonio da Padova, per desiderio di don Reverberi e con l’assenso di 
tutta la popolazione.  
Il nuovo altare venne così dedicato a san Giuseppe eletto compatrono del-
la Chiesa. Le spese per l’ancona, colonne, cornice dorata e vetro furono 
sostenute dal parroco don Tosi e ancora dal cappellano don Reverberi e 
da alcuni parrocchiani; i muratori costruttori della struttura furono Lanzi Leopoldo di Traversetolo e 
Quintavalla Ercolino di Guardasone. 

Don Giovanni Reverberi 
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Natale di guerra 
 

Ricorrendo quest’anno il centenario della fine del primo conflitto mondiale, il nostro ricordo ritorna ai 
tanti soldati e alle loro famiglie che vissero quel doloroso momento.   
 

1915: un contingente di 400 granatieri si trasferisce a Traversetolo in attesa di raggiungere il fronte. 
Tutti i locali disponibili vengono requisiti; la chiesa, anch’essa inserita tra i locali d’accoglienza viene 
infine risparmiata. Ogni cittadino è invitato ad offrire alloggio alle truppe, secondo la propria disponi-
bilità. Nell’occasione il Dottor Roberto Pigorini (fratello della signorina Albertina la quale, secondo la 
volontà del fratello, lasciò la sua eredità per la fondazione della casa di Riposo), così scriveva al 
Sindaco:   Poiché nel prossimo giorno di Natale saranno fra noi i soldati che stanno preparandosi ai 
supremi cimenti, riterrei dovere di ospitalità porgere ad essi in tale occasione un segno dei nostri 
sentimenti di fratellanza nella forma che Ella crederà migliore.     
Se Ella stimerà opportuna la mia proposta, ed altri vorranno aderirvi, La prego accogliere la mia of-
ferta di Lire venticinque che qui unisco. 
 

I soldati, nonostante l’ingente numero, trovarono adeguata sistemazione ed il giorno di Natale parte-
ciparono alla Messa solenne. 
       

Natale al fronte 
 

Nel periodo bellico nella canonica di Traversetolo era stato allestito, 
per volontà di don Varesi, l’Ufficio Notizie, per consentire le comuni-
cazioni tra i militari al fronte e le famiglie rimaste in attesa. L’ufficio 
era in contatto con la sede di Parma che a sua volta faceva riferi-
mento alla sede centrale a Roma o ai diversi distretti sparsi sul ter-
ritorio italiano.  
 

Questo servizio agevolava in parti-
colare tutte quelle famiglie i cui 
componenti erano analfabeti per cui 
sarebbe stato impossibile inviare 
lettere o leggere quelle provenienti 
dal fronte.  
 

Don Varesi assunse e svolse que-
sto onere con commovente parteci-
pazione, prodigandosi in ogni modo non solo per chi era alle armi 
ma soprattutto per le famiglie bisognose rimaste prive delle uniche 
braccia atte al lavoro e al mantenimento dei figli. 
 

Di seguito sono trascritte alcune lettere tratte da questa corrispon-
denza di guerra. 
11/12/1916, lettera scritta a Don Varesi dal soldato traversetolese 
Ferri Alberto: 

 

Egregio Signore 
La ringrazio del pensiero che serbi verso di me ed io le rimando questo mio scritto per farli sa-
pere lottimo stato di mia salute io sto bene e così sarà il medesimo anche di lei e la famiglia. 
Ora si siamo avvicinati anche questanno alle feste natalisie. Ci passa molta differenza da que-
stanno a lanno scorso trovandomi così lontano da lei e alla cara famiglia a non poterci passar-
le insieme le feste. 
Ma pasiensa basta che finisca presto questa ingrata guerra che così potremo tornare ancora 
un giorno tornare tranquilli e felici. Ma il trattamento di finirla per adesso non ce oggi abbia-
mo letto il giornale e vi è di già  promosso la classe del novantotto che purtroppo presto sarà 
chiamata anche lei. Ma sono sempre con la speranza che finisca presto e che il novantotto non 
ci arriva. 
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Ora chiudo questo mio poco scritto con dargli i più cordiali saluti e mi firmo 
Suo Parochiano Ferri Alberto. 
Quando se con suo comodo mi scrive mi farà il favore di mandarmi notisie del paese che tanto 
mi allegrano. 
Mi farà il piacere di dare i più affetuosi saluti al nostro Capellano Don Giuseppe e famiglia. 
Addio quando Dio Vuole.  

18 dicembre 1916, lettera scritta a don Varesi dal soldato Reverberi 
Ormisda (coniugato e con 6 figli)  

Egregio Paroco 
Con piacere ricanbio miei sinceri auguri e saluti di queste Feste 
natalisie che io gli auguro. Lottimo stato di mia buona salute e 
spero che sarà anche di simile di lei e anche di suo padre e sua so-
rella, gli auguro buona salute per l’avenire. Mi fa il piacere di sa-
lutarvi la mia Famiglia, io sto bene di salute, gli faccia i miei salu-
ti e auguri di più gli deve dire che io parto da Piacenza, ma non si 
sa dove andremo speriamo di andare in un posto di starci bene, ci 
dica a mia molie che non si stia in presionare, speriamo tutti noi 
di anda[re] in un buon posto quando verò giunto al posto dove si 
mandano scriverò subito. Saluti a lei e tutta la mia Famiglia sono 
suo divoto servo – Reverberi Ormisda - saluti  

27/12/1916; Lettera scritta a Don Varesi dal soldato traversetolese: Bo Arnaldo 

Reverendo Sig. Arciprete 
Mi scuserà se per il santo Natale non gli inviai un mio ricordo saluto causa a questo servizio 
continuo. Ora però vengo a lei con questa mia presente col comunicarle il mio ottimo stato e si-
mile voglio sempre sperare di lei e la sua famiglia. 
Ieri andai in chiesa, ma ancor più volentieri vorrei essere stato alla mia chiesa natia. 
Spero che avrà passato un lieto natale, come ancor più le auguro una buona Fine e Meglio 
Principio. 
Per tanto abbia i miei più rispettosi e cordiali saluti. 
Umilissimo suo Parochiano, Bo Arnaldo. 

Il sodato Ravazzoni Armando, di professione giornaliero, casante, era partito per la guerra nel feb-
braio del 1916, lasciava la moglie, gravemente ammalata e tre figli, il maggiore di 4 anni, affidati ai 
nonni. In casa nessuno sapeva leggere e scrivere così Don Varesi si fa tramite per le notizie dal 
fronte. Nell’agosto dello stesso anno Armando viene fatto prigioniero. Il 10 Dicembre 1916 invia al 
parroco, affinché la consegni alla famiglia, la seguente lettera dal campo di prigionia in Ungheria 
(probabilmente, come accadeva nella maggioranza dei casi, qualche compagno scrive per lui):  

Carissimi Genitori 
Colla mia presente scrivo a voi queste due righe per darvi lotimo stato di mia salute e come spero 
e prego che serà anche di voi tutti asieme ai miei bambini e tutti i parenti e mia moglie. 
Ora vi dirò che da 7 agosto che sono prigioniero in austria e sto molto bene ma quello che mi di-
sturba asai dopo 3 mesi che scrivo a uno e laltro e non o ancora ricevuto vostre notisie duncue ► 

8 



potete in maginarvi che peno abasta ora guardate di darmi subito vostre notisie per telegram-
ma vi prego di spedirmi subito un pacco di pane con un po’ frumaggio, il pacco lo potete fare 
anche fino a 9 chili non dimenticarvi però di mandarmelo tutte le settimane e se fosse più con-
venienza abbonatevi alla croce rossa opure al comitato  questo però fate come credete io sono 
contento soltanto che me lo spedite. Tutti i miei compagni li ricevono di già da tempo.   
Riguardo poi ai miei affari per ora non posso ancora dirvi niente, fate voialtri che tutto andrà 
bene per mio conto sono sempre contento. E guardate di andare a levare tutta la mia roba che 
rimasta a guardasone il vasello che teneva montala non so se la avete ritirato e tutto il filo fer-
ro che sostiene tutte le vite del piccollo podere è tutto mio e glialtri afari fate come potrete fare 
io non so che dire tanto quello che mi racomando per i pacchi e notisie che io desidero molto ra-
comandatevi a arciprete se puo trovare il messo di farmi arrivare qualche cosa allora termino 
col salutarvi di caramente tutti parenti e nonni e vi auguro buone feste natalisie e buon capo 
danno atutti. Mille baci asieme ai miei bambini e mi dico Vostro aff.mo figlio Armando. 

Il giorno di Natale, Armando, scrive un altro messaggio tramite cartolina postale sempre dalla 
Baracca 19 del campo di prigionia di Nyíregyháza – Ungheria – 
Lì 25 Dicembre 1916 

Carissimi Genitori 
Il bel giorno del S. Natale scrivo queste due righe per darvi lotimo stato di mia salute e come 
spero che sarà di voi tutti in famiglia e dei miei cari bambini. 
Cari Genitori 
È già da tempo che attendo una vostra notisia ma quella consolazione non lo ancora avuta ma 
latendo a braccia aperte e quello che vi prego di farvi coraggio e non pensate male che io tengo 
sempre buona salute e preghiamo sempre idio e la beata Vergine che venga quel giorno di ria-
braciarsi ancora tanto termino col salutarvi e braciarvi e vi auvguro buone feste a tutti e sem-
pre coraggio e scrivete un bacio da vostro aff. mo figlio Ravazzoni Armando 
Farete tanti saluti a miei parenti e amici e mi racomando la mia roba baci baci. 

Il doloroso Natale della famiglia Lazzarelli 
Per la pubblicazione “I Nostri Eroi” edita nel 1922 a cura del Prof. Fantini, Don Varesi scrive il se-
guente ricordo del caduto Lazzarelli Luigi. 
 

Nacque in Vignale da Ferdinando e Pedinotti Assunta il 24 Agosto dell’anno 1895. Fratello minore di 
Ermelindo, affezionato ai genitori e ai fratelli, crebbe docile e laborioso, di sentimenti nobili e cristia-
ni. Scoppiata la guerra dovette coi fratelli abbandonare il padre cieco e la madre per portarsi al fron-
te, ciò che fece rassegnatamente nella convinzione di compiere il proprio dovere. 
Aggregato al 74° Fanteria, durante la guerra seguì le vicende gloriose del suo Reggimento nei com-
battimenti sul Carso, rimanendo ferito, nel novembre del 1916, al pollice destro. 
Dal fronte manteneva cordiali rapporti epistolari con la famiglia lontana la quale, nel Natale del 1916 
cessò di ricevere sue lettere. Dopo dolorose ricerche si seppe ufficialmente che il bravo soldato  
rimaneva morto sul campo il 3 Gennaio 1917 sul monte Faiti nella dolina “Bombarde”, colpito da una 
bombarda nemica nel corso di un’offensiva. 
Così i coniugi Lazzarelli sacrificavano in guerra il secondo figlio che univasi nell’altra vita al fratello 
maggiore Ermelindo morto il 2 Giugno dell’anno precedente in Trentino. 

Natale nel secondo conflitto mondiale  
 

Il 21 dicembre 1942 Don Bruno Binini, che sviluppò la sua vocazione a Traversetolo dove venne or-
dinato Sacerdote l’undici giugno 1937, faceva il suo ingresso nella parrocchia di Soragna dove, nel 
1945 accoglierà don Varesi e lo assisterà fino alla morte. 
 

Dicembre 1942, don Varesi riceveva la seguente lettera dal soldato Enore Dall’Olio, militare in guer-
ra:                                                                                                                                                ► 
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 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  146 

Signor Parroco, a noi, lontani dal caro tetto è sempre dolce ricordare il nostro buon Parroco che 
tutte le mattine salendo l’altare ricorda a Dio i soldati del paese. La vita di caserma non è per 
niente atta alla preghiera e al raccoglimento. Quindi sentiamo il bisogno dell’aiuto del Signore per 
vivere buoni in mezzo ai pericoli. E le preghiere del Parroco per i suoi figli militari è onnipotente 
presso il trono dell’Altissimo. Voi signor Parroco siete colui che intercede per il popolo e che pla-
ca Iddio dalle sue colere divine. La nostra fede in Dio e in voi è grande, e quando la fede vive in 
noi verranno le opere. 
Sostenuti dal pensiero tanto affettuoso del vostro ricordo, più volentieri soffriamo i disagi della 
vita militare, e aspettiamo con gioia, ma anche con rassegnazione il giorno nel quale vittoriosi e 
felici ritorneremo a voi per dirvi tutta la nostra gratitudine e riconoscenza. 
In questa viva fiducia vi saluto e chiedo la vostra paterna benedizione. 

Sempre nel dicembre 1942 lasciava la parrocchia di Traversetolo il cappellano don Bruno Bernar-
delli che diveniva parroco a Martorano; a Castione Baratti giungeva il parroco don Luigi Ferrari.  
A Traversetolo come cappellano entrava don Enzo Pasini che tanto si prodigherà a favore della lotta 
partigiana. 
 

A guerra finita Traversetolo evidenzia tutte le sue difficoltà a rinascere. Don Affolti, che nel 1945 
aveva sostituito don Varesi, mantiene, ampliandola, la Mensa dei Poveri. Nel Natale del 1946 rice-
vono un pasto caldo 200 poveri ai quali vennero poi distribuiti nella festa di S. Mario, il 19 gennaio, 
dolci e vino. La mensa, con cucina, era allestita nella palestra delle scuole. Forniva pasti giornalieri: 
200 minestre ogni giorno. Ciò che serviva per il cibo: ortaggi, farina, olio, carne … era offerto dalla 
generosità dei cittadini e dalle ditte presenti sul territorio. Un contributo giungeva anche dal Papa. 
 

Ladri che rubano ai poveri 
 

Dicembre1946, Traversetolo: nella notte fra il 6 e il 7 dicembre ignoti ladri penetrati nell’edificio del 
Comune per l’entrata di servizio, che non è munita di porta, hanno forzato l’ingresso del Comune e 
hanno prelevato L. 165 dall’Ufficio Sussidi, L. 900 circa e 250 tessere dall’Ufficio annonario. Pare si 
tratti di persone pervenute con un camioncino dalla via di S. Polo verso le ore 0.45. la stessa notte 
furono perpetrati furti al Comune di S. Polo e Montechiarugolo. 
 

Guardasone 1949. Alla fine di novembre, mentre il parroco stava cenando con i predicatori che pre-
paravano all’Avvento, tre malviventi invasero la canonica mano armata imponendo la consegna di 
denari. Erano tre persone, racconta il parroco, don Giovanni Barilla, nella sua Cronaca, ritengo di 
Traversetolo i quali si vede che sapevano che il parroco doveva ritirare un assegno di ventimila lire, 
ma siccome l’assegno non era stato ancora ritirato, così se ne andarono con l’assegno non firmato 
e sole lire quattrocento in denaro. Tutto finì con un po’ di spavento di tutti. 
 

Natale a Bannone nell’anno 1947. 
 

Il secondo conflitto mondiale era da poco terminato, la vita, anche se lentamente, tornava a scorrere 
nella consuetudine segnata dalle solenni festività religiose. Nel Natale del 1947, a Bannone, dopo la 
messa solenne, tutti i bambini si radunarono sul sagrato dove era stato allestito un bell’Albero di Na-
tale. Nei giorni seguenti, il sacerdote ed i genitori arricchirono l’albero di pacchi dono che, nel giorno 
dell’Epifania, dopo recite, canti e giochi di tutti i bambini presenti, vennero sorteggiati e distribuiti. 
Ogni bimbo ebbe così il suo pacco sorpresa. 
 

Natale 1988:  
 

gli auguri alla popolazione di Traversetolo vengono fatti tramite il nuovo giornale parrocchiale voluto 
da don Albero: Parrocchia di Traversetolo, periodico della comunità ecclesiale. Spedizione in abbo-
namento postale. Nel numero del Natale 1990 compariva un articolo sulla “nuova immigrazione”: 
alcuni ragazzi della parrocchia avevano fatto un censimento dal quale risultava che tutti gli      ► 
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immigrati presenti erano neri, giovanissimi e lavoravano tutti, chi da garzone cascinaio chi in azien-
de locali. L’assistenza sanitaria, lavoro, salute tutto andava bene ma mancavano gli alloggi e i tra-
versetolesi, riporta lo scritto, non volevano affittare loro le case, neppure quelle vuote, agli stranieri. 
Gli immigrati vivevano così in condizioni precarie e spesso in abitazioni collettive.  
Gli “Stranieri” nel 1997 erano complessivamente 121 di cui 81 maschi e 40 femmine.  
Nel 2000 il numero salì a 249: maschi 150, femmine 99. Alla fine del 2017 gli stranieri nel nostro Co-
mune sono 1.156, maschi: 559;  femmine: 597.  
Se in sette anni gli stranieri si sono pressoché quintuplicati, è un dato positivo il fatto che ora, non 
solo esiste un’edilizia sociale d’accoglienza, ma anche a loro, anzi a molti di loro, vengono affittati gli 
alloggi liberi sul territorio comunale.  

L’Oratorio parrocchiale è una delle più belle realtà della nostra comunità. Giovani, meno giovani, pa-
pà, mamme e nonni, tutti assieme, ognuno con proprie mansioni, per dar vita a fantasiosi progetti 
per andare incontro a chi ha bisogno di solidarietà. Si cuce, si ricama, si lavora a maglia, si dà forma 
al legno, si cucina … ogni talento è valorizzato al fine di produrre tutto ciò che poi viene venduto pe-
riodicamente nella Bancarella dell’Oratorio. Non occorre un’abilità straordinaria per entrare nel grup-
po, occorre solo volerlo, mettersi di buona volontà e così, sempre, si trova la porta aperta. 
 

Il gruppo Oratorio si ritrova tutti i lunedì pomeriggio nella sua sede, in piazza Vittorio Veneto, entrata 
sotto il bar Aurora. Laura, la responsabile e coordinatrice, vi darà il benvenuto. Qualunque cosa 
sappiate fare, anche poco o nulla, sarà valorizzata e ne ricaverete un po’ di allegria e bontà, cose di 
cui l’oratorio è assai ricco.  
Avvicinandosi il periodo natalizio, ricordiamo che la bancarella dell’Oratorio sarà presente 
tutte le domeniche in piazza Vittorio Veneto per vendere i tantissimi oggetti frutto del lavoro col-
lettivo, perché come dice Laura 

L’Oratorio è per tutti 
e chi già vi dedica il suo tempo 
Vi attende con gioia.  

C’è un posto un po’ strano 
Dove le cose sono fatte ancora a mano; 
se vieni a trovarci la domenica mattina 
scoprirai quest’arte sopraffina: 
si chiama gratuità 
perché facciamo dono 
a chi poco ha 
e spera in chi è buono. 
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DUE PANZEROTTI, UN CONIGLIO E…SI RIPARTE! 
 

Sabato 27 ottobre, noi gruppo degli 
“Irriducibili del 2003” e quello dei “Boh” ci sia-
mo riuniti in oratorio davanti a una montagna 
di panzerotti, gentilmente offerti da don Gian-
carlo. Diversi i motivi per festeggiare: il ritorno 
di Barbara tra noi (dopo un’estate buia per lei 
e per chi le vuole bene), il ritorno di don Gian-
carlo dopo una breve “vacanza” in ospedale 
e, infine, il desiderio comune di ritrovarci tutti 
insieme, noi, che abbiamo vissuto, questa 
estate, la bella esperienza di Amatrice. 
 

 Ah, stavamo dimenticando! A farci compa-
gnia, sabato, c’era un ospite speciale: PI-
PLUP, il simpatico coniglio di Paola, Giorgio e 
Francesca. È passato indenne dalle mani di 
tutti, divertendosi e facendo divertire tutti… 
soprattutto Fabio, il quale ha commentato 

che, in padella, sarebbe stato meglio dei panzerotti...! Al momento del dolce, ecco le torte dedicate 
a Barbara, con allegati cioccolatini in un bel mazzo di fiori. Barbara, certo, ha sentito tutto il nostro 
affetto! 
 

Abbiamo poi programmato incontri e tante attività. Ora vogliamo invitare tutta la comunità ai nostri 
mercatini: troverete di tutto, dai biscotti alla pasta fatta in casa, su idea del mitico Pino! 
La bella serata si è conclusa con una partita a biliardo tutti insieme ed è stato molto bello riunirsi do-
po la pausa estiva. La cena è stata utile anche per ripartire nel cammino che stiamo facendo, con 
più forza, slancio e voglia di fare. 

 

L’Azione Cattolica rinnova il suo impegno. 
8 dicembre, Immacolata Concezione di Maria.  

 
ESSERE LAICI OGGI 
Il Papa nell' EVANGELII GAUDIUM identifica la salvezza con una città: "Un luogo 
di incontro e pluralismo”. Nella città “Incontrerai persone diverse da te, a cui non 
potrai imporre la tua visione. In città non puoi che essere laico". 
 

Nell'incontro del 20 Ottobre, “TESTIMONI DEL FUTURO”, avvenuto presso la Camera di Commer-
cio di Parma, il presidente nazionale di Azione Cattolica Italiana (A.C.I.), Matteo Truffelli, ha soste-
nuto che l'A. C. I. oggi deve essere incarnata in questo tempo ed essere all'altezza dell'Evangelii 
Gaudium.  I laici di AC devono farsi carico delle vite nella “folla del Vangelo” dentro la città, verso cui 
guardare con sguardo di contemplazione, perché è lì che si incontra il Signore.  
Rendendo nostro questo proposito ci impegniamo a preparare, non solo per gli iscritti, ma per tutta 
la nostra piccola comunità, il cammino verso l'Avvento. Ci incontreremo e condivideremo la nostra 
gioia di essere Chiesa il giorno 8 Dicembre, con l'animazione della S. MESSA delle ore 18 insieme 
col CVS. A seguire serata insieme per gli auguri di Natale. Pizza, distribuzione tessere, regali e, li-
bro “I 150 anni di ACI a Traversetolo”. 
Stimolati dall' insegnamento di P.G. Frassati: “Bisogna vivere non vivacchiare!!!!”, sempre mossi da 
una sana inquietudine!!!  Ci saremo tutti spero, vi aspettiamo.                

Mara; Mina; Don Reverberi. 
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PARROCCHIA 
di 

 SAN MARTINO 
 

TRAVERSETOLO 

PARROCCHIA DI SAN MARTINO DI TOURSPARROCCHIA DI SAN MARTINO DI TOURSPARROCCHIA DI SAN MARTINO DI TOURS   

DIOCESI DI PARMADIOCESI DI PARMADIOCESI DI PARMA   

 
Via San Martino, 13 - 43029 TRAVERSETOLO (PR) 

Parroco Don Giancarlo Reverberi – 
Tel. 0521 842672 – Cell. 3478327928 

e-mail: dongiancarloreverberi@gmail.com 
Codice Fiscale 92020590342 – Partita IVA 01595220342 

  Sento il bisogno di mettere su carta alcune 
parole per poter arrivare a tutte/i, alla vigi-
lia del Nuovo Anno Liturgico che si aprirà 
con la prima domenica di Avvento il 2 dicem-
bre. 
 

  Ogni anno ripercorriamo la vita di Gesù 
(dalla sua attesa, nascita,morte, resurrezio-
ne e vita delle prime comunità cristiane) per 
dare forma alla nostra vita di battezzati. 
 

  La Bibbia dice che siamo come l’argilla che 
il Padre plasma, fino (con la nostra libertà) a 
vedere in noi il volto del Figlio Gesù, fino ad 
avere il suo modo di pensare e agire. 
 

  Essere cristiani non è tanto fare riferi-
mento a norme esteriori (che possono anche 
cambiare), ma guardare a Gesù, stargli die-
tro (non davanti); chiederci se quello che di-
ciamo, facciamo, proponiamo, lo farebbe an-
che Lui se fosse nei nostri panni oggi, nella 
nostra comunità, nella nostra società. 
 

  Lui rimane per noi il “Maestro”, e noi, alla 
sua ombra, scolaretti che si sforzano di tra-
smettere la bellezza della sua vita a chi vie-
ne dopo di noi. 
 

  E’ una Persona che dobbiamo fare conosce-
re, incontrare, amare; e questo passa attra-
verso di noi che, di volta in volta, dobbiamo 
affrontare la fatica di avere il linguaggio di 
Gesù, di modo che l’altro si senta accolto, 
stimato, incoraggiato, sostenuto. 
 

  Gesù partiva dalle persone che aveva da-
vanti (persone concrete, di caratteri diversi, 
giovani e persone adulte, più o meno conosci-
tori della Parola di Dio, più o meno pratican-
ti, a volte fuori dal cerchio delle persone  
“per bene”), con loro dialogava, proponeva  ► 
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parole che suscitavano risposte, che consolavano, che liberavano da una gabbia 
fatta da mille ossessionanti regole, e usciva dagli schemi con: “beati i poveri in 
spirito...”, “venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi”, “prendete e man-
giate questo è il mio corpo..”, “quando pregate dite: papà, dacci oggi...”, “ho avuto 
fame e mi avete dato da mangiare...”, “va e non peccare più...”, ecc.         Sentiva il 
bisogno di dare amore più che, su di un piedistallo, sbandierare traguardi o mete 
irraggiungibili. Guardava negli occhi; ed erano quegli occhi che maturavano i disce-
poli. 
 

  Guardava alle loro povertà, arricchendoli di nostalgia per le cose belle, fattibili. 
Non usava ricatto, compromessi, gesso e lavagna, ma offriva speranza, apertura di 
mente, libertà anche di dire di no, perché cristiani non si nasce, ma li si diventa, e 
il tempo deve diventare lo spazio per dilatare questo legame ( che è grazia). 
 

  Questo può dire molto ad ogni cristiano ( e catechista), perché siamo appesantiti 
più dalle regole da trasmettere che da amore da condividere; più da un ideale da 
perseguire che da una Persona da seguire e amare; più voglia di far sapere l’orto-
dossia di una religione, che  una fede (legame, fiducia, capacità di condividere la 
sua vita) da custodire, difendere, renderla la “Bella Notizia” (Vangelo). 
 

  I bambini e i ragazzi del nostro tempo (anche se non tutti) non hanno alle spalle 
tradizioni cristiane o genitori impegnati con loro in una crescita umana e cristiana. 
Attendono occhi misericordiosi, gesti che li incuriosiscano che cosa voglia dire es-
sere amici di Gesù. Formule, regole, dogmi, semmai, saranno un traguardo diven-
tando adulti. Neanche Gesù ha iniziato così; e se a volte lo “stuzzicavano” di non 
essere un buon “catechista” (Maestro), lasciava intendere che puntare il dito su di 
una persona o dire: “si è sempre fatto così”, voleva dire anche puntare tre dita su 
se stessi. 
 

  E diceva che si può cadere nel rischio di fare portare agli altri “pesi” che nean-
che noi siamo capaci di portare. 
 

  Diventi, allora, questo tempo di grazia, che è l’Avvento, un momento per amare di 
più Gesù; per portare nelle nostre preghiere, più che nelle nostre parole, i ragazzi 
affidatici; per trovare il tempo per farci vedere testimoni credibili coinvolgendoli 
nelle celebrazioni. E se ci sono posti vuoti, riempiamoli con i nostri sacrifici e pre-
ghiere, pur sempre nella lode e nella speranza. 
 

                                                                                                     don Giancarlo 
  Novembre 2018 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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Domenica 11 novembre 2018, la MESSA SOLENNE del-
le 11.30 è stata celebrata da tre sacerdoti oriundi di Tra-
versetolo, ricordando e ringraziando il Signore per l’anni-
versario della loro consacrazione sacerdotale: l’Arciprete 
don Giancarlo Reverberi (43 anni di Messa), don Giovan-
ni Bocchi (60 anni di Messa), don Walter Dall’Aglio (65 
anni di Messa).  

 
La Corale “Cantico Nuovo” ha reso coinvolgente la cele-
brazione seguita con devota partecipazione dai fedeli che 
gremivano le tre navate della chiesa parrocchiale. 
 

Un grande concorso di popolo per solennizzare la tradi-
zionale festa del nostro patrono SAN MARTINO: poliedri-
ca figura di grande carisma spirituale, che ha illuminato l’Europa del IV secolo con la sua testimonianza cri-
stiana di “SOLDATO per forza, di VESCOVO per elezione e MONACO per scelta personale”. 

La nostra COMUNITÀ lo ha onorato all’insegna della “FRATERNA CONDIVISIONE”: ad 
iniziare dal tradizionale PANE BENEDETTO che la CARITAS ha condiviso con le famiglie 
bisognose, ricordando che GESÙ, spezzando il pane nell’ultima cena con gli Apostoli, ha 
donato al mondo l’EUCARESTIA celebrando la prima MESSA e salvando il mondo! 
 

Prima della S. Messa si è tenuta,  nella “CORTE AGRESTI” la consegna ufficiale al Sin-
daco di Montegallo (paese in provincia di Ascoli Piceno, colpito dal sisma nel 2016) di un 
valido automezzo utile alla Polizia locale 
per gli interventi di emergenza; il mezzo è 
frutto della generosa condivisione del Co-
mune di Traversetolo e di Fontevivo non-
ché della Pubblica Assistenza “Croce Az-

zurra” di Traversetolo e di Circoli e Associazioni.  
  

Una tradizione quella della condivisione che Traversetolo ha 
testimoniato in tanti anni e di cui ci è rimasta memoria. Pen-
siamo al soccorso ai poveri già attivo nei primi anni dell’Otto-
cento, al sussidio per i danneggiati dal Brigantaggio nel 1863, 
ai diversi soccorsi per i colpiti da calamità un tempo frequenti, 
quali il colera, agli aiuti per il terremoto di Messina nel 1908 … 
e proseguendo verso i giorni nostri, all’accoglienza degli sfollati dai luoghi di guerra nel primo e secondo con-
flitto mondiale, agli interventi dopo il terremoto in Friuli nel 1976 e così di seguito fino all’ultimo, di pochi mesi 
fa ad Amatrice.  
 

Si può ben dire che il nostro è un paese “col cuore” e con le mani aperte, e lo conferma un fatto curioso: nel 
1492 i rettori dell’Ospedale Rodolfo Tanzi di Parma, iniziarono ad assegnare i tanti orfani a famiglie disposte 
all’accoglienza. il 13 agosto, consegnarono il primo: un piccolo fanciullo orfano, di nome Giammaria, ad Anto-
niolo Cazio da Traversetolo, che lo accettò come un figlio e dichiarò di volere averne cura come se tale vera-
mente fosse. 
 

Non tanto la storia insegna a vivere, quanto gli esempi.  
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INVITO PER “UN CAMMINO DI PREGHIERA”  
 
Il gruppo mariano "il chicco" ha approfondito in questi anni il tema della preghiera. 
Vogliamo condividere con voi questo cammino difficile, faticoso, ma anche ricco di 
soddisfazioni e di gioia. 
Buona strada! 

 
 

Le tre tappe della preghiera di padre Andrea Gasparino 
La preghiera ha tre tappe. 

La prima è: incontrare Dio. 
La seconda è: ascoltare Dio. 
La terza è: rispondere a Dio. 
 

Se voi percorrete queste tre tappe, voi siete arrivati alla preghiera profonda. 
Può succedere che voi non siate arrivati nemmeno alla prima tappa, quella di incontrare Dio. 
 

1. Incontrare Dio da figlio 
È necessaria una rinnovata scoperta del grande mezzo della preghiera. 
Nel documento "Novo Millennio Ineunte" Papa Giovanni Paolo II ha lanciato dei forti allarmi dicendo che:  
"è necessario imparare a pregare". 
 

Perché lo ha detto? Poiché si prega poco, si prega male, tanti non pregano. Io sono rimasto scioccato, alcuni 
giorni fa, da un santo parroco che mi ha detto: "Io vedo che la mia gente dice preghiere, ma non sa parlare 
con il Signore; dice preghiere, ma non sa comunicare con il Signore ...". 
Stamattina dicevo il Rosario. Al terzo mistero mi sono svegliato e mi sono detto: "Sei già al terzo mistero, ma 
hai parlato con la Madonna? Hai già detto 25 Ave Maria e non le hai ancora detto che Le vuoi bene, non hai 
ancora parlato con Lei!" 
 

Noi diciamo preghiere, ma non sappiamo parlare con il Signore. Questo è tragico! 
Nel Novo Millennio Ineunte il Papa scriveva: "...le nostre comunità cristiane devono diventare autentiche 
scuole di preghiera. Occorre che l'educazione alla preghiera diventi, in qualche modo, un punto qualificante 
di ogni programmazione Pastorale...". 
 

Qual è il primo passo per imparare a pregare? Il primo passo è questo: VOLER VERAMENTE PREGARE, 
capire con chiarezza qual è l'essenza della preghiera, lottare per arrivare lì e prendere abitudini nuove, co-
stanti e profonde di preghiera autentica. Perciò la prima cosa da fare è disimparare le cose sbagliate.  
Una delle abitudini che abbiamo fin dall'infanzia è l'abitudine alla preghiera parolaia, l'abitudine alla preghiera 
vocale distratta. Essere distratti, di tanto in tanto, è normale. Ma essere abitualmente distratti non è normale. 
Pensate a certi Rosari, a certo salmeggiare distratto! S. Agostino ha scritto: " Dio preferisce l'abbaiare del 
cani al salmodiare distratto!" Noi non abbiamo sufficiente allenamento alla concentrazione. Don Divo Barsotti, 
grande mistico e maestro di preghiera dei nostri giorni, ha scritto: "Noi siamo abituati ad essere invasi e domi-
nati da tutti i pensieri, mentre non siamo abituati a dominarli". 
 

Questo è il grande male della vita spirituale: non siamo abituati al silenzio. È il silenzio che crea il clima di 
profondità della preghiera. È il silenzio che aiuta a prendere contatto con noi stessi. È il silenzio che apre 
all'ascolto. Il silenzio non è tacere. Il silenzio è per ascoltare. Dobbiamo amare il silenzio per amore della Pa-
rola. Il silenzio crea ordine, chiarezza, trasparenza. 
 

Io dico ai giovani: "Se non arrivi alla preghiera di silenzio, non arriverai mai alla preghiera vera, perché non 
scenderai nella tua coscienza. Tu devi arrivare a stimare il silenzio, ad amare il silenzio, ad allenarti al silen-
zio...". Noi non ci alleniamo alla concentrazione. Se non ci si allena alla concentrazione, avremo una preghie-
ra che non scende nel profondo del cuore. Io devo trovare il contatto interiore con Dio e ristabilire continua-
mente questo contatto.   
 

La preghiera minaccia continuamente di scivolare nel puro monologo; deve invece diventare colloquio, deve 
diventare DIALOGO. Dal raccoglimento dipende tutto. Nessuna fatica è sprecata a questo scopo e anche se 
tutto il tempo della preghiera trascorre soltanto nel cercare il raccoglimento, sarebbe già ricca preghiera, per-
ché raccogliersi significa essere svegli. E l'uomo, nella preghiera, deve essere sveglio, deve essere presente. 
La preghiera non è una delle tante occupazioni della giornata, è l'anima di tutta la giornata, perché il rapporto 
con Dio è l'anima di tutta la giornata e di tutte le azioni.                                                                            ► 
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La preghiera non è un dovere, ma un bisogno, una necessità, un dono, una gioia, un riposo. Se non arrivo 
qui, non sono arrivato alla preghiera, non l'ho capita. Quando Gesù ha insegnato la preghiera, ha detto una 
cosa di straordinaria importanza:  
".... quando pregate dite: Padre...". 
Gesù ha spiegato che pregare è entrare in rapporto affettuoso con Dio, è diventare figli. Se non si entra in 
rapporto con Dio, non si prega. Il primo passo della preghiera è incontrare Dio, è entrare in rapporto affettuo-
so e filiale. 
Questo è un punto su cui bisogna lottare con tutte le forze, perché è qui che si gioca la preghiera. 
 

Gruppo di preghiera “il chicco” 

Vivere insieme come fratelli 
 

Domenica 21 ottobre l’Associazione “La Pace” invita la comunità parrocchiale e civile per un momento di fra-
ternità, convivialità e amicizia da trascorrere insieme nella sede di via Boni. Ci accolgono con un gran sorriso 
il Presidente Magtouf Chokri e tutti gli amici musulmani presenti nel nostro paese: bambini, ragazzi, donne e 
uomini d’ogni età.  

Al centro del loro giardino, una lunga e dolcissima mensa: 
torte, specialità della loro terra d’origine e tantissime leccor-
nie di ogni sorta e tipo. Il Presidente ci saluta e brevemente 
illustra l’associazione ai presenti: “Questa nostra associazio-
ne è nata dalla volontà di unire prima di tutto i nuovi cittadini 
stranieri del Comune di Traversetolo, per poter dare loro 
tutte le direttive e informazioni al fine di essere cittadini 
esemplari, rispettosi della Costituzione italiana, delle leggi e 
della cultura; far parte attiva della Comunità, produrre, dare 
il proprio contributo, essere degni e riconoscenti…” 
 
 
 

Abbiamo seguito con grande attenzione le belle parole del 
Presidente, apprezzando il desiderio di promuovere una cul-
tura di pace, l’intento e la volontà di integrarsi nella nostra 
comunità conservando la propria identità, di mettersi in dia-
logo con tutti, anche con religioni diverse, nel rispetto reci-
proco.  
 

Il Dottor Kouké, musulmano ben integrato ed ex farmacista 
di Scurano ora in pensione, vuole salutarci prima della no-
stra merenda insieme, e lo fa utilizzando le parole del poeta 
turco e premio Nobel Nazim Hikmet e quelle del drammatur-
go tedesco Bertold Brecht. 

Doveroso ringraziare il Dott.Koukè per il garbo e la sensibilità, le intense emozioni regalate. Questo incontro, 
così vero e semplice, mi riporta a un profondo pensiero di Nelson Mandela: “Abbiamo imparato a volare co-
me uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo ancora imparato la semplice arte di vivere insieme come 
fratelli”. 

Questa domenica, tuttavia, un piccolo passo lo abbiamo fatto. 

                                                                                                                                                            Laura 

PRIMA DI TUTTO L’UOMO 
 

Non vivere su questa terra 
come un estraneo 
o come un turista della natura. 
Vivi in questo mondo 
come nella casa di tuo padre: 
credi al grano, alla terra, al mare 
ma prima di tutto credi all’uomo. 
Ama le nuvole, le macchine, i libri 
ma prima di tutto ama l’uomo. 

Senti la tristezza del ramo che secca 
dell’astro che si spegne 
dell’animale ferito che rantola 
ma prima di tutto 
senti la tristezza e il dolore dell’uomo. 
Ti diano gioia tutti i beni della terra 
l’ombra e la luce ti diano gioia 
le quattro stagioni ti diano gioia 
ma soprattutto, a piene mani 
ti dia gioia l’uomo!                                  (Nazim Hikmet) 
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Un prezioso dono di San Martino 
 
Nell’occasione dell’annuale ricorrenza della sagra di San Martino, protettore della nostra Chiesa 
parrocchiale, la santa messa delle ore 11.30 è stata concelebrata da Monsignor Walter Dall’Aglio e 
Don Giovanni Bocchi, due sacerdoti traversetolesi che hanno rinnovato così il loro legame col pae-
se in cui sono cresciuti ed hanno maturato la loro vocazione.  

 

Al termine della solenne funzione Monsignor Dall’A-
glio ha donato al sindaco Simone Dall’Orto un prezio-
so volume, I Vangeli nella cultura e nell’arte, destinato 
alla Biblioteca comunale ossia all’intera comunità di 
Traversetolo. Un preziosissimo omaggio nell’intento di 
richiamare la comunità, attraverso i testi e la bellezza 
delle immagini, all’eterno messaggio misericordioso di 
Dio.  
 

Il volume I Vangeli nella cultura e nell’arte è stato 
ideato e realizzato dalla casa editrice UTET Grandi 
Opere in occasione del Giubileo Straordinario della 
Misericordia indetto da Papa Francesco nel cinquan-
tesimo anniversario della conclusione del Concilio 
Ecumenico Vaticano II. L’edizione è stata eseguita in 
tiratura limitata (1499 esemplari), ogni testo è compo-
sto da 472 pagine. 
 

La parte introduttiva generale, dedicata alla Misericor-
dia divina, fulcro del Giubileo di Papa Francesco, è 
curata da S. E. Monsignor Bruno Forte, autore pure 
delle introduzioni specifiche dei quattro Vangeli. La 
parte dedicata ai “Vangeli e letteratura” è a cura di 
Pietro Boitani, mentre il saggio sui “Vangeli nell’arte” 
lo si deve a Monsignor Timothy Verdon. 
I testi dei quattro Vangeli, tratti dalla Sacra Bibbia nel-
la versione ufficiale del 2008 a cura della Conferenza 

Episcopale Italiana, sono accompagnati da 22 tavole tratte da “Die Bibel in Bilbern” edita tra il 1853-
1860. Il saggio di Mons. Timothy Verdon è accompagnato da un corpus iconografico di 148 immagi-
ni scelte dall’autore. 
 

Completa il volume una sezione che comprende 50 immagini tratte da manoscritti, volumi e illustra-
zioni ispirate ai Vangeli, tra cui l’Evangeliario di Matilde di Canossa. 
 

La scelta editoriale UTET è stata motivata non solo dall’occasione straordinaria del Giubileo Straor-
dinario, ma dalla consapevolezza che i Vangeli sono la nostra patria spirituale e soprattutto sono il 
luogo in cui si manifesta piena la misericordia divina nell’incarnazione di Cristo. L’importante corre-
do artistico conferma poi come la storia artistica occidentale tutta sia motivata e continuamente nu-
trita dalla rappresentazione plurisecolare dei fatti e dei detti di Gesù. 
 

Condividendo l’intento editoriale, nella consapevolezza che la cultura europea si fonda sui principi 
cristiani, ci auguriamo che questo testo, oltre che arricchire la nostra biblioteca civica, possa essere 
ammirato da tutti per la bellezza delle immagini ma soprattutto richiami l’attenzione sui testi del Van-
gelo, unica fonte certa per costruire la fraternità e la libertà di ogni uomo.                                ►          

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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Al termine della celebrazione eucaristica, con brevi parole don Walter ha detto al Sindaco e ai pre-
senti che il volume dei VANGELI VIENE DONATO NON ALLA CHIESA PER LE SOLENNI PRO-
CESSIONI, MA A TUTTI I TRAVERSETOLESI ASSETATI DI LUCE, DI SERENITÀ E DI PACE, ri-
cordando quanto scriveva il grande F. M. Dostoevskij “LA BIBBIA, IL VANGELO APPARTENGONO 
A TUTTI: ATEI E CREDENTI PERCHÉ È IL LIBRO DELL’UMANITÀ!”.  

 
In data 23 novembre, l’Assessore alla Scuola e Cultura, 
Dott.sa Elisabetta Manconi, ha inviato a don Walter Dall’A-
glio il seguente ringraziamento: 
Con la presente, a nome dell’Amministrazione Comunale e 
del personale della Biblioteca: Maria Cristina Ramuschi e 
Alessandra Sofisti, ringrazio per aver donato il bellissimo vo-
lume in oggetto e il leggio per poterlo esporre al pubblico. 
Il libro di grandissimo pregio, verrà catalogato nel patrimonio 
bibliografico della Biblioteca di Traversetolo e reso disponibi-
le per la sola consultazione ai lettori e ai docenti e agli stu-
denti delle scuole. 
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Sessant’anni di sacerdozio per 
Don Giovanni Bocchi 
 

Don Giovanni Bocchi, attualmente parroco a Lesignano Bagni, ha fe-
steggiato con i suoi parrocchiani sessant’anni di sacerdozio. Anche Tra-
versetolo, che lo ha avuto presente quest’anno nella solenne celebra-
zione di San Martino, vuole unirsi al grato riconoscimento per una vita 
spesa in favore del prossimo come sacerdote e testimone di fede.  
 

Don Bocchi maturò la sua vocazione a Traversetolo e venne ordinato 
sacerdote il 1° novembre 1958.  
 

Primogenito d’una numerosa famiglia, don Giovanni nasce a Mamiano il 
29 novembre 1935, quindi si trasferisce nel 1940 a Traversetolo, dove il 
padre svolgeva l’attività di meccanico. La sua fanciullezza fu oggetto 
delle premure oltreché della famiglia, di vari bravi insegnanti del capo-
luogo, della signora Corinna Salsi allora delegata fanciulli e di Monsignor Riccardo Varesi. 
 

Mons. Mario Affolti ne comprese la vocazione e lo incoraggiò verso il Seminario dove fu stimato dai 
suoi compagni e Superiori che gli affidarono posti di fiducia. 
 

Consacrato al Signore al servizio della nostra Diocesi, per la prima volta celebrò la messa per la fe-
sta di S. Martino nell’allora sua parrocchia di Traversetolo. Fu anche parroco a Vignale-Guardasone 
dal 27/9/1962 al 27/9/1974. 
 

Ha celebrato sessant’anni di sacerdozio anche don Elio Piazza, da 38 anni a Scurano, che fu cap-
pellano a Traversetolo nei primi anni del 1960 e dove ancora oggi molti ex giovani lo ricordano con 
affetto. 

I Giovani Sposi si incontano 
Nel pomeriggio di domenica 18 novembre si è tenuto l’incontro del Gruppo Giovani Sposi. Grazie 
all’ospitalità delle Suore, le giovani coppie con i loro bambini, si sono riunite per approfondire assie-
me a Cristina Bertoletti e a don Giancarlo, il tema tanto attuale dell’educazione familiare cristiana. 
Partendo dalla “cucina” come luogo privilegiato di incontro, dialogo, memoria e tradizione, il discorso 
formativo si è rivolto quindi alla scena di convivialità evangelica in casa di Marta e Maria per focaliz-
zare il tema dell’accoglienza nel matrimonio e nell’essere genitori.                                           ► 



Accoglienza significa costruire una relazione, non offrire cose, 
e in questo la famiglia deve essere luogo privilegiato dove tro-
vare ascolto e fiducia. 
Mentre i genitori erano impegnati nel loro incontro, i bambini, 
grazie alla disponibilità delle “nonne”, sempre pronte all’occa-
sione, hanno potuto giocare assieme tentando, nonostante la 
tenera età, i primi approcci d’amicizia. 
Il pomeriggio si è poi concluso convivialmente con dolci e rin-
novato impegno di un prossimo momento di dialogo. 
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Celebrata la Virgo Fidelis 
 
Mercoledì sera, 21 novembre, alle ore 20.30, 
si è celebrata nella chiesa parrocchiale la ri-
correnza della Virgo Fidelis, appellativo cat-
tolico di Maria, madre di Gesù, scelta quale 
patrona dell'Arma dei Carabinieri. La data del-
la promulgazione risale all'11 novembre 1949, 
con apposito Breve apostolico da parte di pa-
pa Pio XII. La cerimonia, celebrata da don 
Giancarlo e animata dalla Corale di Bannone, 
alla presenza delle autorità civili, del comando 

dei Carabinieri di Traversetolo e delle rappresentanze delle Associazioni d’Arma e del Volontariato è 
stata partecipata da numerosi cittadini che hanno manifestato così il loro ringraziamento ai tutori 
dell’ordine invocando su di loro la protezione della Vergine Maria. 

Dal 12 al 15 novembre 2018, in Vaticano – presso l’Aula Nuova del Sinodo – si è svolta la 72ª As-
semblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana. Convocata sotto la guida del Card. 
Gualtiero Bassetti, ha affrontato l’approvazione complessiva della traduzione della terza edizione 
italiana del Messale Romano. Il tema ha trovato la sua collocazione nel quadro del cammino della 
riforma liturgica: nella volontà dei Vescovi, la stessa pubblicazione della nuova edizione costituisce 
l’occasione per un rilancio dell’impegno formativo, così da contribuire al rinnovamento di vita delle 
comunità ecclesiali. 
Il testo della nuova edizione sarà ora sottoposto alla Santa Sede per i provvedimenti di competenza, 
ottenuti i quali andrà in vigore anche la nuova versione del Padre nostro («non abbandonarci alla 
tentazione») e dell’inizio del Gloria («pace in terra agli uomini, amati dal Signore»). 
 
È leggibile sul sito del Vaticano il “Synod18 – Documento finale e Votazioni del Documento fina-
le del Sinodo dei Vescovi al Santo Padre Francesco (27 ottobre 2018), 27.10.2018”. 
Un testo complesso frutto di un accurato lavoro di ascolto, dialogo e testimonianze raccolte ed 
espresse nel Documento finale che si presenta come una mappa per orientare i prossimi passi che 
la Chiesa è chiamata a muovere. Quindi non si tratta di una conclusione ma di un inizio per proporre 
nuovi percorsi. 
Dal testo, che invitiamo a leggere in versione integrale, abbiamo estrapolato alcune osservazioni 
inerenti le difficoltà raccolte nelle chiese parrocchiali: 
La situazione delle parrocchie 
18. Pur rimanendo la prima e principale forma dell’essere Chiesa nel territorio, diverse voci hanno 
indicato come la parrocchia fatichi a essere un luogo rilevante per i giovani e come sia necessario 
ripensarne la vocazione missionaria. La sua bassa significatività negli spazi urbani, la poca dinami-
cità delle proposte, insieme ai cambiamenti spazio-temporali degli stili di vita sollecitano un rinnova-
mento. Anche se vari sono i tentativi di innovazione, spesso il fiume della vita giovanile scorre ai 
margini della comunità, senza incontrarla.                                                                                   ► 



L’iniziazione alla vita cristiana 
19. Molti notano come i percorsi dell’iniziazione cristiana non sempre riescono a introdurre ragazzi, 
adolescenti e giovani alla bellezza dell’esperienza di fede. Quando la comunità si costituisce come 
luogo di comunione e come vera famiglia dei figli di Dio, esprime una forza generativa che trasmette 
la fede; dove invece essa cede alla logica della delega e prevale l’organizzazione burocratica, l’ini-
ziazione cristiana è fraintesa come un corso di istruzione religiosa che di solito termina con il sacra-
mento della Confermazione. È quindi urgente ripensare a fondo l’impostazione della catechesi e il 
legame tra trasmissione familiare e comunitaria della fede, facendo leva sui processi di accompa-
gnamento personali. 
 
È stato reso noto il tema del Messaggio per la 52ª Giornata Mondiale della Pace, che si celebra il 
1° gennaio 2019: «La buona politica è al servizio della pace». 
“La responsabilità politica – si legge in un commento della Sala Stampa della Santa Sede – appar-
tiene ad ogni cittadino, e in particolare a chi ha ricevuto il mandato di proteggere e governare. Que-
sta missione consiste nel salvaguardare il diritto e nell’incoraggiare il dialogo tra gli attori della socie-
tà, tra le generazioni e tra le culture. Non c’è pace senza fiducia reciproca. E la fiducia ha come pri-
ma condizione il rispetto della parola data. L’impegno politico – che è una delle più alte espressioni 
della carità – porta la preoccupazione per il futuro della vita e del pianeta, dei più giovani e dei più 
piccoli, nella loro sete di compimento. Quando l’uomo è rispettato nei suoi diritti – come ricordava 
San Giovanni XXIII nell’Enciclica Pacem in terris (1963) – germoglia in lui il senso del dovere di ri-
spettare i diritti degli altri. I diritti e i doveri dell’uomo accrescono la coscienza di appartenere a una 
stessa comunità, con gli altri e con Dio (cfr ivi, 45). Siamo pertanto chiamati a portare e ad annun-
ciare la pace come la buona notizia di un futuro dove ogni vivente verrà considerato nella sua digni-
tà e nei suoi diritti”. 
 
La Conferenza episcopale piemontese ha emanato nuove disposizioni disciplinari, in vigore dal pri-
mo ottobre, in merito alle cosiddette “Messe di guarigione”, precisando per le chiese del Piemonte 
e Valle d’Aosta, le norme già emanate dalla Congregazione per la dottrina della fede (2000), che 
invitavano a non inserire nella celebrazione eucaristica e negli atti liturgici preghiere di guarigione 
non presenti nei libri liturgici. Il Vescovo Mons. Egidio Miragoli ha ribadito che queste messe di gua-
rigione che si sono diffuse un po’ ovunque si sono strutturate con una libertà non consentita: nessun 
libro liturgico le contempla e quindi solo erroneamente sono così definite. È dal bisogno di 
“consolazione” che nasce la preghiera: fin dai Salmi di David il credente cerca la presenza di Dio al 
suo fianco, nei momenti della prova. E chiede al Signore la forza, la salute, la guarigione, la sapien-
za … Ma tali doni, come il Vangelo continuamente ricorda, appartengono alla gratuità del Signore, e 
si ritrovano soltanto in quel contesto di fede che è proprio della chiesa. Il documento intende quindi 
focalizzare l’attenzione dei fedeli sulla pericolosità dei “marKeting  del sacro”, dei miracolismi che 
sono ormai merce comune, anche a causa della rete Internet che trova (apparentemente) risposte 
facili a ogni domanda.   
 
Dal prefetto della Congregazione per il clero, il cardinale Beniamino Stella, giunge il “no” al clerica-
lismo, malattia per preti e laici. Nel discorso di apertura dell’Anno accademico dell’Istituto teologico 
ad Ancona, il cardinale Stella ha ribadito che “ai laici è chiesto un ruolo diverso dal semplice sosti-
tuirsi ai sacerdoti nella loro missione pastorale. Rischio che spesso si corre nelle nostre parrocchie, 
quando ci si preoccupa di occupare spazi, piuttosto che generare processi. Il clericalismo porta a 
un’omologazione del laicato, anziché a una valorizzazione delle specificità personali e professionali. 
Ai laici è chiesta qualità nell’impegno professionale, vissuto come orizzonte vocazionale. Sviluppare 
la professionalità specifica e metterla a servizi del prossimo e del bene comune significa abbraccia-
re la propria vocazione battesimale.  
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BUON COMPLEANNO:  
GRANELLO DI SENAPE COMPIE 10 ANNIGRANELLO DI SENAPE COMPIE 10 ANNI  
 

Il 20 novembre, in occasione del 10^ Anniversario della Cooperativa Granello di Senape, è stata 
una giornata di grande festa all’Istituto “Mainetti”.  
 

Al mattino i docenti hanno organizzato per i ragazzi una mattina di giochi didattici e tornei, mentre 
l’intervallo si è protratto più a lungo con la condivisione di una merenda super. 
 

Nel tardo pomeriggio, gli amici della Cooperativa si sono incontrati per un aperitivo. 
 

Dopo il saluto benaugurante, il Sindaco  
Dall’Orto,  ha assicurato che i documenti 
per la donazione dell’immobile da parte 
della Congregazione delle Suore “Figlie 
della Croce” al Comune sono ormai 
pronti e il passaggio di proprietà è immi-
nente. Ha ringraziato la Cooperativa per 
aver gestito in questi anni la scuola e ha 
invitato i docenti-soci a lavorare sempre 
al meglio perché il Mainetti sia sempre 
un fiore all’occhiello nel panorama delle 
scuole di Traversetolo e torni ad avere 
un elevato numero di iscritti come in passato. 
 

La Preside, prof.ssa Tosi, ha poi ripercorso le tappe fondamentali dei primi dieci anni della Coopera-
tiva, invitando gli ex Presidenti,  Suor Beniamina, Prof.ssa Rossana Giovanardi e Sig. Gabbiai a rac-
contare la loro esperienza. L’attuale Presidente, Prof.ssa Maria Galloni, ha poi concluso ringrazian-
do le Aziende e i privati che in questi anni ci hanno sostenuto con donazioni e ha auspicato che la 
Cooperativa sia sempre più sentita dai traversetolesi, parte integrante del Paese. 
 

La tradizionale foto di gruppo e un ricco aperitivo, offerto dai genitori, hanno concluso la serata. 
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“NATALE TRA LE RIGHE” 
1 e 15 DICEMBRE 
La biblioteca comunale, in collaborazione con l’associazione 
“Scambiamente”, organizza per il 1° e il 15 dicembre "Natale 
tra le righe", incontri pomeridiani per i più piccoli con letture 
animate e laboratori creativi. 
Le giornate si articoleranno in due cicli: il primo alle ore 15, 
destinato ai bimbi tra i 3 e i 6 anni, il secondo alle 16, per 
quelli dai 7 ai 9 anni. 

Oltre alle letture, rese animate e coinvolgenti dalle lettrici, durante i laboratori creativi verranno rea-
lizzati, anche con i genitori, oggetti natalizi, che ogni bambino potrà portare a casa. 
Gli eventi sono gratuiti; per ogni incontro è previsto un massimo di 20 partecipanti, per cui è richie-
sta la prenotazione. 
 

ACCENSIONE ALBERO DI NATALE  - SABATO 8 DICEMBRE 

Il giorno dell’Immacolata non mancherà, nel pomeriggio, la tradizionale accensione dell’albero di 
Natale. Sarà posizionato in piazza Fanfulla, come lo scorso anno, e come lo scorso anno verrà do-
nato al comune di Traversetolo dal Comune di Avio, in provincia di Trento. L’abete che illuminerà il 
centro viene dal piano di disboscamento controllato del Comune trentino, approvato dalla Forestale. 
Gli addobbi sono offerti da alcuni istituti di credito locale, da associazioni di categoria dei commer-
cianti del Centro commerciale naturale e da operatori ambulanti. 
L’accensione sarà accompagnata dalle “Letture sotto l’albero”, in tema natalizio, per i bambini, a cu-
ra del gruppo “Scambiamente”. 
 

MERCOLEDI’ 12 DICEMBRE 
AUGURI DI NATALE DEL SINDACO SIMONE DALL’ORTO 
ALLA CITTADINANZA 
Ore 21, Sala consiglio, Centro civico “Corte Agresti” 
con la partecipazione di “Legenda musica” 
 

TRAVERSETOLO GOLOSA 
DOMENICA 16 DICEMBRE 
Ore 10/22, Centro civico “Corte Agresti” 
Torna, per la sua terza edizione, la mostra - mercato - degustazione di prodotti locali di alta qualità. 
Alla mattina, in sala delle colonne, sarà allestita l’esposizione con vendita e assaggio dei prodotti 
delle aziende che aderiranno: dai mieli ai formaggi, dagli ortaggi agli oli alla gastronomia. Al pome-
riggio, alle 17, in sala consiglio, ci sarà un aperitivo con il “racconto” degli imprenditori, di cui verrà 
selezionato un prodotto particolarmente rappresentativo. Amplieranno il respiro della manifestazione 
un convegno per fare conoscere il Bim – Bacino imbrifero montano e la possibilità di visitare alcuni 
musei viciniori, oltre al museo Brozzi. 
Traversetolo Golosa è promossa dal Comune, sostenuta da Bim Enza, con la collaborazione della 
neonata associazione di promozione del territorio “Tra il torrente e la collina”; ha il coordinamento 
organizzativo di Matteo Pessina, di “Calicivivi” e docente della Scuola internazionale di cucina 
“Alma”, gli allestimenti e la grafica a cura dell’architetto Alessandra Sandrini, di “Archibaleni”. 
 

RACCONTI D’AUTUNNO. RASSEGNA DI INCONTRI CON GLI AUTORI 
15 e 22 DICEMBRE, Centro civico “Corte Agresti” 
Sabato 15 dicembre alle 16 Eugenio Pattacini parlerà del suo romanzo 8 settembre 2018 con 
Alessandro Frignoli, accompagnato dalle letture di Simona Perosce. Chiuderà la rassegna, saba-
to 22 dicembre alle 16, Aida Zenato con Le sfide del cuore, in dialogo con Valentina Furlotti, 
studentessa di Filosofia.                                                                                                              ► 



"UN BATTITO PER TRAVERSETOLO": INSTALLATI E 
 ATTIVATI SEI NUOVI DEFIBRILLATORI AUTOMATICI  
ESTERNI 
In caso di arresto cardiaco il tempismo dell’intervento può salvare la 
vita. Con questa consapevolezza, l’amministrazione comunale, e in 
particolare l’assessorato alla Sanità, ha avviato il progetto “Un battito 
per Traversetolo”. Una grande azione di prevenzione rivolta a tutti i 

cittadini, e che li vede protagonisti, iniziata un anno e mezzo fa e arrivata a compimento a fine no-
vembre. Sono stati posizionati, infatti, 6 nuovi defibrillatori automatici esterni (Dae), di cui 3 nel pae-
se e 3 nelle frazioni, accessibili e utilizzabili h24 dai cittadini. È stata predisposta anche l’opportuna 
segnaletica per indicare la collocazione delle apparecchiature salvavita (13 in tutto, compresi i 2 già 
esistenti e i 5 attivi a tempo parziale). Il progetto è stato reso possibile grazie a un avanzo di bilancio 
2017 di Pedemontana sociale, realizzato dal comune di Traversetolo. 
 

L’amministrazione si sta anche impegnando nel creare una rete di persone, non addette ai lavori, 
abilitate all’uso del defibrillatore, affinché siano in grado di dare una risposta in tempi brevi all’emer-
genza di un arresto cardiaco. Il comune è capofila – facendosi carico anche delle spese - della for-
mazione sul primo soccorso e sull’utilizzo del defibrillatore rivolta ai proprietari dei locali vicino ai 
quali sono state posizionate le macchine.  
 

Il corso sarà curato dagli istruttori dell centro di formazione “Giorgio Abbati” dell’Assistenza Pubblica 
“Croce Azzurra”. L’intento è quello di sensibilizzare la cittadinanza e, insieme ad altre associazioni 
o a privati, preparare successivamente altri cittadini a utilizzare l’apparecchiatura. 
Per ulteriori informazioni: www.comune.traversetolo.pr.it 
 

“OPERAZIONE CALORE PULITO”: CAMPAGNA DELLA REGIONE 
Con l'accensione degli impianti di riscaldamento, la Regione Emilia – Romagna con CNA e 
Confartigianato ha lanciato la campagna “Operazione Calore Pulito”, che ricorda ai cittadini 
le scadenze dei controlli di sicurezza e di efficienza energetica e li avverte di importanti novi-
tà tra cui la necessità di registrare gli impianti al CRITER - Catasto Regionale degli Impianti 
Termici. 
In seguito all’emanazione della Direttiva europea 2010/31, nella nostra Regione è entrato in vigore il 
regolamento (n. 1 del 3 aprile 2017) che obbliga a: 

 rispettare i periodi di attivazione dell’impianto e le temperature previste, 

 far registrare l’impianto presso il Catasto Regionale degli Impianti Termici, CRITER, della Regio-
ne Emilia-Romagna, 

 far eseguire la manutenzione e i controlli secondo le scadenze previste, 
far eseguire gli eventuali interventi di adeguamento a norma proposti a seguito dei controlli. 
Tutte le informazioni su www.comune.traversetolo.pr.it 

SABATO 1 DICEMBRE - ore 21 - TRIBUTO A DE ANDRE’ con I Calaluna 
VENERDI’ 7 DICEMBRE - ore 21 - CAPPUCCETTO E’ GRANDE - Compagnia Teatrale Meteora 
(parte del ricavato sarà devoluto all’’Assistenza Pubblica “Croce Azzurra” 
SABATO 15 DICEMBRE - ore 21 - TOMBOLATA organizzata da “Tutti per mano” 
DOMENICA 16 DICEMBRE - dalle 15 SANTA LUCIA e BABBO NATALE pomeriggio di giochi e 
festa dedicata ai bambini 
DOMENICA 6 GENNAIO 2019 - ore 15 “ARRIVA LA BEFANA” - Festa di fine vacanze con  sorpre-
se e attrazioni. 
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La redazione del giornalino augura a tutti vivissimi Auguri di un  



Natale per i bambini  
 
Come nacque Gesù e cosa successe? Inserisci le parole mancanti e ricostruisci tu il racconto:  
 
ELISABETTA - INCENSO – ALBERGHI – NAZARET - ADORARE – ASINELLO – ORO – DIO – BETLEMME – 
GIUSEPPE - PAPÀ - CENSIMENTO – ANGELO – MIRRA – PASTORI – STELLA COMETA – GABRIELE - BUE – 
GROTTA – SALVATORE – MAMMA - MAGI. 
 
LA NASCITA DI GESÙ 
Maria era una giovane ragazza di un piccolo villaggio della Galilea, chiamato………………………….. Era una 
giovane come tante altre e stava per sposarsi con …………………………………….. 
Un giorno mentre era intenta nelle sue faccende quotidiane, entrò da lei l’angelo ……………… 
inviato speciale di Dio, per portarle una grande notizia: era stata scelta da Dio per diventare la…………………… 
del messia, per opera dello Spirito Santo. La ragazza fu stupita e anche un po’ spaventata ma alla richiesta 
del Signore rispose sì perché aveva una grande fiducia nel suo Dio, per lei non c’era niente al di sopra di Lui: 
accettò che nella sua vita si compisse la volontà del Signore. 
Anche per Giuseppe non fu facile credere a ciò che era successo a Maria, ma un angelo gli apparve in sogno 
ed egli accettò quanto il signore gli chiese: sarebbe diventato il …………………………… di Gesù. 
Poi Maria andò a far visita alla cugina …………………………………. che anche se già anziana, aspettava un 
bambino. 
Dopo qualche mese l’imperatore Augusto ordinò il ……………………. per conoscere quanti erano gli abitanti 
delle sue terre. Perciò Giuseppe fece salire Maria in groppa ad un …….………………. e andò nella città di 
……………….…………. dove era nato. 
Purtroppo gli …………….……... e le case erano così affollati da non trovare posto e la vergine Maria tanto 
stanca, sentiva che stava per nascere il bambino. Allora si avviarono verso una ……………………… che si vedeva 
da lontano. 
Così, povero, al freddo e al gelo, riscaldato da un …………………. e un asinello, nacque in una grotta GESÙ, il 
figlio di ……………….., nostro ………………….. . 
Un …………….……… avvertì i …………….…………che andarono con gioia a trovare il bimbo Gesù e gli portarono i 
loro doni. 
Anche alcuni ……………………..…… (Gaspare, Melchiorre e Baldassarre), ricchi sapienti e astronomi vennero da 
lontano per ………………..………… Gesù seguendo la ………………………………… e portarono dei doni: 
………………………….., perché Gesù è un re; 
………………………….…, perché Gesù è Dio;  
……………………….…, perché Gesù è un uomo. 
 
 
Quiz sul Natale per i ragazzi 
 
Quali Vangeli parlano del Natale?  ……………………………………………………………………………………………………………. 
L’asino e il bue sono presenti nelle narrazioni?  …………………………………………… 
La grotta o la capanna viene descritta?  …………………………………………… 
I pastori e gli angeli sono presenti?  …………………………………………………. 
La stella è ricordata?  ……………………………………………… 
La mangiatoia dove nacque Gesù compare?  ……………………………………………………….. 
 
In quale città nasce Gesù? ……………………………………………………. Di quale regione fa parte? ………………………… 
Cosa decreta Cesare Augusto all’epoca della nascita di Gesù? …………………………………………… 
Come si chiamava il re al tempo di Gesù? …………………………………………………. 
Quale evangelista parla dei Magi? ……………………………………………………………. 
In quale Vangelo si narra la fuga di Maria e Giuseppe dopo la nascita di Gesù? …………………………………………. 
In quale paese si rifugiano? ………………………………………. 
Dove trascorre la sua infanzia Gesù? ………………………………………………………..  
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calendario degli incontri di catechismo dei bambini di seconda elementare:  
primo gruppo al venerdì, dalle ore 16 alle 17. 
catechista Eleonora Casappa aiutata dai ragazzi: Riccardo Castoro - Chiara Facchin - Fabio Rinaldi 
secondo gruppo alla domenica: appuntamento in chiesa per la messa delle ore 10 e a seguire, in-
contro del 
catechismo in canonica. Catechiste: Federica Groppi e Cristina Benassi. 
Gli incontri iniziano il 30/11 e 02/12  e avranno cadenza quindicinale per il primo anno. Si invitano 
pertanto le famiglie che ancora non hanno iscritto i propri figli e che desiderano farlo, di comunicarlo 
a don Giancarlo. 
 

6 dicembre, giovedì, Chiesa di Cazzola, 

ricorrenza del Patrono San Nicola, S. Messa ore 18.00. 
 

6 dicembre, giovedì, dalle ore 20,30 alle 21,15, nella chiesa parrocchiale, Veglia di preghiera 

in preparazione del Natale, per i ragazzi di 3°, 4° e 5° elementare con i genitori. 
 

7 dicembre, 1° venerdì del mese,  
Rosario CVS ore 17,25 nella Cappella delle Suore. 
 

8 dicembre, sabato, (Festa dell’Immacolata Concezione - orario festivo delle Messe)  
durante la messa delle ore 18, nella chiesa parrocchiale, benedizione delle tessere per i gruppi di 
Azione Cattolica e CVS. Dopo la messa, per entrambi, ritrovo in canonica per gli auguri di Natale, 
pizza per tutti, distribuzione tessere, regali e libro “I 150 anni di ACI a Traversetolo”. 
 

13 dicembre, giovedì, Santa Lucia,  
la tradizionale celebrazione a Sivizzano, per inagibilità della chiesa, è trasferita nella parrocchiale di 
Traversetolo con la S. Messa alle ore 14.30.  
 

20 dicembre, giovedì, dalle ore 20,45 alle 21,30, nella chiesa parrocchiale, Veglia di preghiera 

in preparazione del Natale, per i ragazzi di 1°, 2° e 3° media con i genitori. 
 

22 dicembre, sabato, ore 15,30 presso la Casa Protetta e Residenza Per Anziani Villa Pigo-

rini - Proferio Grossi, “Auguri di Natale” per tutti con rinfresco. 
 

26 dicembre, mercoledì nella chiesa di Torre, 
S. Messa di Santo Stefano alle ore 11.15. 
 

Si comunica che gli incontri di lettura del Vangelo di Marco, tenuti da don Giancarlo il venerdì 
sera, ore 20.45, in canonica a Traversetolo, riprenderanno dopo il periodo natalizio, venerdì 11 
gennaio 2018. 

In vista delle iscrizioni per il prossimo anno scolastico 2019-2020, 
la Scuola Materna “Madonna di Fatima” di MAMIANO organizza  

GIORNATE DI “SCUOLA APERTA 2018GIORNATE DI “SCUOLA APERTA 2018”  ”    

In questi giorni è possibile visitare la Scuola, anche con i bambini e ricevere tutte le 
informazioni necessarie. Oltre alle date sopraindicate, i Genitori interessati a visitare la 
Scuola possono telefonare al 0521-848316 (dalle 9 alle 13) per fissare un appuntamento.  
PREISCRIZIONI: sabato 15 dicembre (orario 9-12) e da lunedì 17 a venerdi 21 (orario 9-12) 
ISCRIZIONI: da lunedì 7 gennaio 2019 (orario 8-12) e nei giorni successivi e fino a venerdi 18 
gennaio 2019 (orario 9-12)   

SABATO 15 DICEMBRE    
(dalle ore 9,00 alle 12,00)  

LUNEDI 17 DICEMBRE   
   (dalle ore 9,00 alle 12,00)  
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Celebrazioni  NatalizieCelebrazioni  Natalizie  
  Vigilia di Natale, 

S. Messa della  
mezzanotte 

Santo Natale S. Stefano 1° dell’anno Epifania 

  

Traversetolo Ore 24.00 Orario festivo 
8.00, - 10.00, 
11.30,      18.00 
  

Orario festivo. 
La Messa delle 
18.00 è nella 
Cappella delle 
Suore 

Orario festivo. 
È sospesa la 
Messa delle ore 
8.00 

Orario festivo 
La Messa delle 
18.00 è nella 
Chiesa Parroc-
chiale 
  

Bannone   ore 10.15 
  

ore 10.15 ore 10.15 ore 10.15 

Castione Baratti ore 24.00 ore 9.00 
  

  ore 9.00 ore 9.00 

Cazzola   ore 11.00 
  

  Liturgia della 
Parola 

Liturgia della 
Parola 

Sivizzano Si invitano i parrocchiani alle celebrazioni nel capoluogo 
  

Torre   ore 9.30 
  

Santa Messa ore 
11.30 
Celebra 
Don Andrea 

Liturgia della 
Parola 

Liturgia della 
Parola 
  

Vignale   ore 11.30 
  

  ore 11.30 ore 11.30 

Traversetolo – Villa Pigorini Grossi – Santa Messa nel giorno di Natale ore 17.00. 
 

Traversetolo: lunedì 31 dicembre ore 18.00 nella Chiesa Parrocchiale, Santa Messa di ringrazia-
mento. 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe parrocchiale 
(28 ottobre - 30 novembre) 

Battesimi:  / 
Matrimoni: / 
 

Defunti: Sassi Teresa; Isabella Caccavo; Tirelli Pierina; Colli Aldo; Barigazzi Elio; Soliani 
Edma; Pirisinu Giovanna Giuseppa; Sarti Silvano (Socio Fondatore nel 1969 dell’A.P. 
“Croce Azzurra”. 

  Agosto 2018 Ottobre 2018 

Popolazione 9.521 9.558 

maschi 4.704 4.727 

femmine 4.817 4.831 

Famiglie 4.070 4.085 

Stranieri 1.190 1.196 

maschi 583 591 

femmine 607 605 

Nati 5 9 

morti 8 5 

Anagrafe comunale  

28 


